3. La scuola e l’educazione interculturale. Aspetti quantitativi e analisi delle “buone pratiche”(
3.1 Le caratteristiche della presenza degli alunni con cittadinanza non italiana in Lombardia

Gli alunni stranieri
 nelle scuole italiane sono ulteriormente aumentati rispetto all’anno precedente nel corso dell’anno scolastico 2002-2003. Infatti, secondo l’ultima rilevazione del Miur
, si è passati da 181.767 a 232.766 alunni stranieri con un aumento di ben 50.999 unità (Tab. 1). Come si sottolineava nel corso di un seminario di presentazione
 di quest’ultima rilevazione, “in vent’anni, si è passati da 6 alunni ogni 1.000 a circa 3 ogni 100, ma questo valore è fortemente differenziato sul territorio: si passa dallo 0,56% delle Isole al 5,29% del nord-est”.

Tab. 1 - Alunni con cittadinanza non italiana delle scuole statali e non statali. Serie storica
	
	Cittadinanza

europea
	Cittadinanza

extraeuropea
	

	Anno scolastico
	Valore

Assoluto
	Valore

%
	Valore

Assoluto
	Valore

%
	   Totale
	Numero indice a base 83/84

= 100
	Alunni stranieri

su totale degli alunni

	83/84
	      2.706
	    44,33
	       3.398
	   55,67
	     6.104
	        100
	   0,06%

	84/85
	      2.792
	    43,17
	       3.676
	   56,83
	     6.468
	        106
	   0,06%

	85/86
	      2.915
	    41,35
	       4.135
	   58,65
	     7.050
	        115
	   0,07%

	86/87
	      3.097
	    41,72
	       4.327
	   58,28
	 7.424
	        122
	   0,07%

	87/88
	      3.605
	    40,20
	       5.362
	   59,80
	 8.967
	        147
	   0,09%

	88/89
	      4.559
	    38,67
	       7.232
	   61,33
	   11.791
	        193
	   0,12%

	89/90
	      4.988
	    36,49
	       8.680
	   63,51
	   13.668
	        224
	   0,14%

	90/91
	      6.044
	    32,16
	     12.750
	   67,84
	   18.794
	        308
	   0,19%

	91/92
	      8.351
	    32,42
	     17.405
	   67,58
	   25.756
	        422
	   0,27%

	92/93
	    11.045
	    36,16
	     19.502
	   63,84
	   30.547
	        500
	   0,32%

	93/94
	    14.938
	    39,86
	     22.540
	   60,14
	   37.478
	        614
	   0,41%

	94/95
	    18.161
	    42,42
	     24.655
	   57,58
	   42.816
	        701
	   0,47%

	95/96
	    21.736
	    43,20
	     28.586
	   56,80
	   50.322
	        824
	   0,56%

	96/97
	    24.423
	    42,40
	     33.172
	   57,60
	   57.595
	        944
	   0,66%

	97/982
	    30.134
	    42,65
	     40.523
	   57,35
	   70.657
	     1.158
	   0,81%

	98/993
	    35.687
	    41,73
	     49.835
	   58,27
	   85.522
	     1.401
	   1,09%

	99/00
	    51.361
	    42,92
	     68.318
	   57,08
	 119.679
	     1.961
	   1,47%

	00/01
	    64.342
	    43,65
	    83.064
	   56,35
	 147.406
	     2.415
	   1,84%

	01/02
	    80.622
	    44,35
	   101.145
	   55,65
	 181.767
	     2.978
	   2,31%

	02/03
	  103.717
	    44,56
	   129.049
	   55,44
	 232.766
	     3.813
	   2,96%

	1 Comprende anche il dato relativo agli apolidi.

2 Il dato relativo alle scuole secondarie di secondo grado è stato stimato considerando per queste ultime un’analoga variazione percentuale registrata tra i due anni scolastici precedenti.

3 Non sono comprese le scuole superiori non statali. Una stima approssimativa del numero di studenti stranieri di questo tipo di scuole è di circa 700 alunni.


Fonte: Istat fino all’a.s. 1993/94; Istat e Sistema Informativo del Mpi dall’a.s. 1994/95 all’a.s. 1996/97; Sistema Informativo del Mpi e poi del Miur dal 1998/99

Si tratta quindi di una realtà decisamente disomogenea sul territorio nazionale, tanto che, nel documento citato (pp. 4-5), si parla del modello italiano come di un “modello diffuso” che cioè si definisce come variegato, policentrico e che mette in evidenza come i poli d’attrazione non siano solo le grandi città, ma anche le piccole città di provincia o i paesi. Oltre al fatto che gli insediamenti e la presenza nelle scuole italiane si caratterizzano come a “macchia di leopardo”, si osserva anche un altro aspetto importante, quello relativo alla velocità del cambiamento, che ha portato molte scuole a registrare una presenza significativa in un tempo brevissimo, portandole quindi a dover affrontare dapprima l’emergenza e successivamente l’inserimento e l’integrazione di questi allievi stranieri.

Particolare interesse in questa sede è riservato alla realtà lombarda, anche per il fatto che, sotto il profilo quantitativo, la Lombardia è al primo posto, con 57.610 alunni, pari al 24,75% dell’intera popolazione scolastica straniera. L’incidenza sulla popolazione scolastica complessiva non vede tuttavia la Lombardia al primo posto, bensì l’Emilia Romagna con il 5,93% di alunni stranieri sulla popolazione scolastica complessiva, seguita dall’Umbria (5,44%), dalle Marche (4,93%) e solo a questo punto dalla Lombardia (4,76%). Per quanto riguarda le aree geografiche, se è il nord-ovest a detenere il primato del dato quantitativo (89.235 alunni stranieri, pari al 38,35%), è invece il Nord-Est a presentare l’incidenza più alta sulla popolazione scolastica complessiva: il 5,29%, rispetto al 4,63% del Nord-Ovest, al 4,11% del Centro e all’incidenza molto bassa del Sud (0,75%) e delle Isole (0,56%). 

Come si diceva, nell’anno scolastico 2002/2003, il Ministero ha censito nelle scuole lombarde 57.610 alunni stranieri, con un’incidenza sulla popolazione scolastica totale del 4,76%. Rispetto all’anno precedente si osserva quindi una crescita di 12.661 unità con un vistoso incremento (28,16%).

Tab. 2 - La presenza di alunni con cittadinanza non italiana nelle province lombarde (a.s. 2002/2003)
	Provincia
	Alunni con 

cittadinanza non italiana in totale
	Alunni con cittadinanza

non italiana 

valore %
	Incidenza sulla

popolazione

totale
	Totale 

cittadinanze rappresentate
	Cittadinanza

più

rappresentata

	
	Totale
	di cui femmine
	nel comune

capoluogo
	negli altri

comuni della provincia
	
	
	

	Bergamo
	6.133
	   2.902
	20,19
	79,81
	4.25
	        110
	    Marocco

	Brescia
	8.923
	   3.966
	23,29
	76,71
	6.12
	        116
	    Marocco

	Como
	2.444
	   1.133
	31,59
	68,41
	3.32
	        104
	    Marocco

	Cremona
	2.686
	   1.273
	31,65
	68,35
	5.95
	          90
	    India

	Lecco
	1.683
	      792
	20,20
	79,80
	3.87
	          87
	    Marocco

	Lodi
	1.391
	      606
	28,54
	71,46
	4.90
	          71
	    Albania

	Mantova
	3.544
	   1.615
	15,01
	84,99
	7.65
	          85
	    Marocco

	Milano
	24.498
	 11.307
	55,25
	44,75
	5.08
	        165
	    Filippine

	Pavia
	  2.038
	      929
	15,95
	84,05
	3.48
	          86
	    Albania

	Sondrio
	   362
	      170
	15,19
	84,81
	1.35
	          41
	    Marocco

	Varese
	  3.908
	   1.774
	18,09
	81,91
	3.34
	        103
	    Albania

	Totale Regionale
	57.610
	
	4.76
	


Fonte: Nostra rielaborazione su dati Miur, 2003

La distribuzione per provincia in Lombardia (Tab. 2) conferma l’elevata presenza in provincia di Milano, seguita da Brescia e da Bergamo. In ogni caso, il territorio lombardo mostra una certa disomogeneità nella distribuzione della popolazione scolastica straniera (si veda il caso di Sondrio, con un’incidenza dell’1,35%). La popolazione straniera, in genere, è maggiormente presente nei paesi della provincia piuttosto che nel capoluogo, fatta eccezione di Milano. Colpisce il tasso d’incidenza sulla popolazione scolastica complessiva in provincia di Mantova: 7,65% rispetto al 4,76% a livello regionale e al 5,08% di Milano. Mantova si trova quindi al primo posto in Lombardia e al secondo posto a livello nazionale, dopo Prato (7,85%) e seguita da Reggio Emilia (7,15%) e da Modena (7,01%). Per quanto riguarda la distribuzione tra maschi e femmine si nota come queste ultime siano ben rappresentate: in genere sono un po’ meno della metà dei maschi.

Riguardo alla provenienza degli alunni stranieri, in Lombardia, si rispecchiano alcune situazioni tipiche riscontrabili anche a livello nazionale, dove le etnie prevalenti sono quella albanese, marocchina, ex-yugoslava. In Lombardia, come si nota, prevale quasi ovunque la provenienza dal Marocco, seguita dall’Albania, ma in due realtà – nelle province di Milano e di Cremona – si evidenziano due etnie diverse, quella filippina e quella indiana, in relazione a precise situazioni occupazionali favorevoli (la collaborazione domestica a Milano, il lavoro in agricoltura e in specie nella mungitura nel cremonese). Una diversificazione a livello delle province si nota per quanto riguarda il numero di cittadinanze presenti: si va da un numero relativamente contenuto come in provincia di Sondrio (41 cittadinanze) al numero molto elevato di Milano (165): in 5 delle 11 province il numero di cittadinanze è di 100 e oltre. Ciò mostra chiaramente la variazione interna della composizione della popolazione scolastica straniera sotto il profilo della provenienza, ma anche, seppur indirettamente, la difficoltà che si presenta nelle singole scuole, qualora la presenza straniera si configuri come molto differenziata al suo interno per cultura d’appartenenza.

Tab. 3 - Incidenza degli alunni con cittadinanza non italiana per tipo di scuola, confronto anni 2001/2002 e 2002/2003 
	Incidenza degli alunni con cittadinanza non italiana

	Provincia
	Scuola materna
	 Scuola elementare
	 Scuola media inferiore
	 Scuola media superiore

	
	2002
	2003
	2002
	2003
	2002
	2003
	2002
	2003

	Bergamo
	    3,2
	    4,8
	     4,3
	     5,5
	      4,2
	       5,1
	      1,2
	       1,6

	Brescia
	    5,5
	    7,0
	     6,7
	     7,4
	      6,5
	       7,6
	      1,7
	       2,5

	Como
	    3,1
	    4,2
	     3,2
	     4,4
	      2,8
	       3,2
	      0,8
	       1,2

	Cremona
	    6,7
	    8,2
	     5,8
	     7,1
	      5,2
	       6,4
	      2,6
	       3,3

	Lecco
	    3,5
	    4,8
	     4,5
	     5,2
	      3,6
	       4,6
	      1,0
	       0,9

	Lodi
	    4,5
	    5,8
	     4,3
	     6,3
	      3,8
	       5,7
	      1,2
	       2,2

	Mantova
	    8,0
	  10,5
	     7,6
	     9,6
	      6,2
	       8,0
	      1,8
	       2,4

	Milano
	    5,1
	    5,7
	     5,1
	     6,2
	      4,7
	       6,0
	      1,9
	       2,7

	Pavia
	    3,3
	    3,6
	     3,6
	     4,8
	      3,0
	       3,9
	      1,2
	       1,5

	Sondrio
	    1,0
	    1,7
	     1,5
	     1,9
	      0,9
	       1,4
	      0,5
	       0,5

	Varese
	    2,7
	    3,9
	     3,6
	     4,3
	      3,1
	       3,9
	      1,1
	       1,6

	Totale Regionale
	    4,5
	    5,6
	     4,9
	     5,9
	      4,4
	       5,5
	      1,5
	       2,2


Fonte: Nostra rielaborazione su dati Miur, 2002 e 2003
Il sistema informativo del Ministero fornisce altri dati interessanti relativi alla presenza di alunni stranieri nelle diverse province. Per esempio, si può considerare la diversa incidenza secondo l’ordine di scuola (Tab. 3), confrontabile con il dato della rilevazione precedente (2001/2002).

In generale, si può osservare un aumento dell’incidenza in tutti gli ordini di scuola sia a livello regionale sia in relazione alle singole province rispetto alla rilevazione 2001/2002. In particolare, sono aumentati i bambini stranieri nella scuola materna nelle province di Brescia, Cremona, Mantova; nella scuola elementare si nota un aumento particolare nelle province di Cremona, Lodi, Mantova, Pavia; nelle scuole medie inferiori, l’aumento si osserva soprattutto in provincia di Lodi e di Mantova; infine, nelle scuole secondarie superiori superano il dato medio regionale del 2,2% di incidenza le province di Brescia, Cremona, Mantova, Milano, anche se si tratta di un aumento più contenuto (+0,7%) rispetto agli altri ordini di scuola. Da sottolineare la realtà di Mantova, che, oltre ad avere un aumento dell’incidenza della popolazione straniera in tutti gli ordini di scuola, presenta i tassi di incidenza più elevati, con particolare significatività a livello di scuola materna (10,5% rispetto al 5,1% del dato regionale).

Come si è visto, la presenza nella scuola media superiore, pur essendo in aumento, risulta tuttora contenuta: poco più di due allievi su 100 è straniero. È tuttavia interessante considerare la distribuzione interna degli studenti a seconda della tipologia di istruzione secondaria (Tab. 4), per verificare la generale propensione che di solito si osserva, fra gli studenti stranieri, verso gli istituti più professionalizzanti, in particolare gli istituti professionali (cfr. Giovannini, Queirolo Palmas, 2002).

Tab. 4 - Distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana nei diversi istituti di istruzione secondaria superiore (valori percentuali), a.s. 2002/2003

	
	Distribuzione % degli alunni nella scuola secondaria superiore

	Provincia
	Istruzione classica, scientifica, magistrale
	Istruzione tecnica
	Istruzione professionale
	Istruzione artistica

	Bergamo
	         17,8
	         40,3
	          41,5
	     0,3

	Brescia
	         10,7
	         38,2
	          51,0
	     0,1

	Como
	         23,1
	         35,4
	          37,1
	           4,4

	Cremona
	           7,8
	         19,4
	          72,4
	           0,4

	Lecco
	         34,9
	         51,4
	          13,8
	           0,0

	Lodi
	         23,2
	         52,1
	          24,7
	           0,0

	Mantova
	         17,1
	         29,3
	          48,9
	           4,6

	Milano
	         14,1
	         39,6
	          44,0
	           2,3

	Pavia
	         18,8
	         41,4
	          39,8
	           0,0

	Sondrio
	         10,3
	         25,6
	          53,8
	         10,3

	Varese
	         11,8
	         43,8
	          40,3
	           4,1

	Totale Italia
	               18,9
	         35,5
	          42,3
	           2,9


Fonte: Nostra rielaborazione su dati Miur, 2003

I dati del Ministero confermano, anche nelle province lombarde, la generale propensione degli studenti stranieri verso gli istituti tecnici e professionali, la tendenza quindi verso studi che forniscono un diploma più immediatamente spendibile nel mercato del lavoro, ma anche verso percorsi brevi come quelli offerti dagli istituti professionali. Tuttavia, considerando le distribuzioni per provincia si notano interessanti diversificazioni interne: a Lecco, Lodi e Como si registrano percentuali più elevate nei licei e magistrali; a Lecco, Lodi, Varese e Pavia è più elevata la presenza nell’istruzione tecnica; a Brescia, Cremona e Sondrio si notano percentuali elevate negli istituti professionali; l’istruzione artistica, che in generale presenta basse percentuali, è particolarmente scelta a Sondrio e abbastanza a Mantova, Como e Varese. Queste differenze provinciali potrebbero essere oggetto di ulteriore attenzione, per cercare di cogliere i fattori che le favoriscono, legati con tutta probabilità all’offerta formativa locale, ma anche alle differenti propensioni dei vari gruppi nazionali verso determinati studi, il diverso orientamento all’interno della scuola media inferiore, ecc. 

Un altro aspetto interessante offerto dal censimento del Ministero riguarda il successo scolastico degli alunni stranieri, un indicatore che dovrà trovare sempre più spazio d’attenzione anche in futuro. Nel rapporto del Ministero – che purtroppo non fornisce in quest’ultima rilevazione i dati per regione e province relativi al successo scolastico – si osserva (p. 33) che, confrontando i risultati nel triennio, dall’anno scolastico 1999/2000 all’anno scolastico 2001/2002, nella scuola elementare il divario tra alunni stranieri e alunni in complesso si assesta attorno al 2%, mentre nella scuola media la differenza è più vistosa, intorno all’8% e questo vale anche per la scuola secondaria superiore, dove il tasso di caduta degli alunni stranieri è superiore all’8% circa rispetto al totale degli alunni scrutinati. Anche se è evidente la tendenza a un abbassamento in questi ultimi anni dei tassi di bocciatura fra gli alunni stranieri, la loro riuscita scolastica rimane comunque un dato d’attenzione non trascurabile. Più in generale, l’analisi sistematica della dispersione scolastica costituisce uno degli aspetti più importanti della presenza degli alunni stranieri nella scuola italiana, soprattutto per il suo diretto collegamento con i progetti e le strategie di accoglienza e di integrazione. È proprio a questi progetti – denominati solitamente di educazione interculturale – che prestiamo a questo punto attenzione. 

3.2 L’archivio dei progetti di educazione interculturale in Lombardia(
3.2.1 L’organizzazione della raccolta e la composizione del campione

Come già ampiamente illustrato nel Rapporto del 2002 dell’Osservatorio Regionale per l’integrazione e la multietnicità, un gruppo di lavoro, istituito presso la Fondazione ISMU, ha messo a punto una banca-dati dei progetti di educazione interculturale realizzati sul territorio lombardo.

Nel corso del 2003 si è svolta la fase di avvio della banca-dati con la messa a disposizione del pubblico di una maschera di ricerca on line
. Successivamente è stato aggiornato l’archivio con l’immissione definitiva dei dati relativi a tutti i progetti svolti entro l’anno scolastico 2001/2002, per un totale di 590 unità
. La consistenza di questo campione
 è di certo notevole, considerato che si tratta di unità minimamente omogenee, vagliate secondo alcuni criteri di classificazione e selezione in modo da renderle almeno in parte confrontabili
. Per ora il campione non copre l’intera gamma delle iniziative interculturali progettate in territorio lombardo, soprattutto per la ridotta diffusione delle informazioni sulla banca-dati tra gli enti non scolastici; le prossime fasi di raccolta potranno essere condotte con maggiore capillarità. Inoltre si prevede, in una successiva fase della mappatura, di distinguere le iniziative realmente attuate da quelle rimaste allo stato di progettazione. 

I descrittori utilizzati per l’imputazione dei progetti riguardano: la localizzazione (comune e provincia), il tipo di promotore; i partner della rete di progetto; l’ordine di scuola implicato; le aree di progetto; i destinatari; le risorse; i finanziamenti; il tipo di obiettivi; il tipo di documentazione e il tipo di valutazione prevista.

Relativamente alla localizzazione, la ripartizione per provincia (Tab. 5) assegna la priorità alla provincia di Milano (40,2% del totale), seguita da Bergamo (13,7%), Mantova (7,8%) e Brescia (7,6%).

Tab. 5 - Ripartizione per provincia dei progetti caricati in banca-dati, nov. 2003 
	Provincia
	Valore Assoluto
	Valori %

	Bergamo
	                        81
	                     13,7

	Brescia
	                        45
	                       7,6

	Como
	                        30
	                       5,1

	Cremona
	                        21
	                       3,6

	Lecco
	                        17
	                       2,9

	Lodi
	                        29
	                       4,9

	Mantova
	                        46
	                       7,8

	Milano
	                      237
	                     40,2

	Pavia
	                        31
	                       5,3

	Sondrio
	                        17
	                       2,9

	Varese
	                        36
	                       6,1

	Totale
	                      590
	                   100,0


Significativa, anche se più contenuta, appare la presentazione di progetti da parte delle province di Varese (6,1%), Pavia (5,3%), Como (5,1%) e Lodi (4,9%). In altre province, come Cremona (3,6%) e Lecco o Sondrio (2,9%), la raccolta presenta un numero più contenuto di progetti, legato non solo al numero inferiore di scuole presenti, ma anche alla più giovane costituzione di reti d’intervento nel campo interculturale.

Riguardo alla distribuzione fra gli ordini di scuola (Fig. 1), tenendo conto che molti progetti si sono sviluppati in verticale, vale a dire su più ordini di scuola contemporaneamente, si nota la consistente presenza di iniziative nelle scuole elementari (270, pari al 34,8% del totale delle scelte), nelle medie (22,6%) e negli istituti comprensivi (22,5%), mentre è meno importante la quota di iniziative registrate nei segmenti scolastici alle estremità della scala (materne 13,7% e superiori 6,7%). Questa ripartizione, che privilegia la scuola di base, riflette la distribuzione della presenza di alunni stranieri in Lombardia e in Italia
; inoltre, con tutta probabilità, rispecchia la più diffusa capacità progettuale di quelle scuole che hanno accumulato una più lunga esperienza nell’accoglienza e nell’inserimento di alunni stranieri. 

        Fig. 1 - Distribuzione per provincia dei progetti caricati in banca-dati (percentuale sul totale delle scelte)
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Tab. 6 - Ripartizione per provincia e per ordine di scuola* dei progetti caricati in banca-dati (valori assoluti e percentuali)

	Provincia
	Materne


	Elementari
	Medie
	Istituti

comprensivi
	Superiori
	Totale



	
	V.A. 
	  V.%
	V.A. 
	 V.%
	V.A. 
	V.%
	V.A.
	 V.%
	V.A.
	V.%
	V.A.
	  V. %

	Bergamo
	   22
	  15,1
	  65
	 17,6
	  48
	 20,0
	  53
	  22,2
	    1
	    1,5
	   81
	  13,8

	Brescia
	  12
	    8,2
	  32
	   8,6
	  17
	   7,1
	    7
	    2,9
	    6
	    9,0
	   45
	    7,6

	Como
	    8
	    5,5
	  19
	   5,1
	    7
	   2,9
	  13
	    5,4
	    1
	    1,5
	   30
	    5,1

	Cremona
	    7
	    4,8
	  14
	   3,8
	    8
	   3,3
	  11
	    4,6
	    2
	    3,0
	    21
	    3,6

	Lecco
	  10
	    6,8
	  10
	   2,7
	    2
	   0,8
	    2
	    0,8
	    -
	      -
	   17
	    2,9

	Lodi
	    5
	    3,4
	  11
	   3,0
	  11
	   4,6
	  11
	    4,6
	    6
	    9,0
	   29
	    4,9

	Mantova
	  12
	    8,2
	  29
	   7,8
	  14
	   5,8
	    9
	    3,8
	    7
	  10,4
	   46
	    7,8

	Milano
	  56
	  38,4
	150
	 40,5
	  91
	 37,9
	107
	  44,8
	  33
	  49,3
	 237
	  40,1

	Pavia
	    2
	    1,4
	  14
	   3,8
	  17
	   7,1
	    4
	    1,7
	    5
	    7,5
	   31
	    5,3

	Sondrio
	    5
	    3,4
	    7
	   1,9
	  11
	   4,6
	    6
	    2,5
	    2
	    3,0
	   17
	    2,9

	Varese
	    7
	    4,8
	  19
	   5,1
	  14
	   5,8
	  16
	    6,7
	    4
	    6,0
	   36
	    6,1

	Totale
	146
	100,0
	370
	10,00
	240
	100,0
	239
	100,0
	  67
	100,0
	 590
	100,0

	* Erano possibili più scelte


La distribuzione sia per ordine di scuola sia per provincia (Tab. 6) mette in luce alcune differenze territoriali. 

Riguardo alla composizione del campione in base all’“anzianità” di progetto, i dati mostrano che circa due terzi dei progetti sono stati messi in campo nell’anno di raccolta, vale a dire nel 2001/2002 (alcuni con prevista continuazione); essi rappresentano il 77,7% del campione. Il restante numero di progetti raccolti include quelli iniziati nelle annate precedenti, con una progressione significativa: 4 hanno avuto inizio nell’anno scolastico 1997/98, 18 nell’anno scolastico 1998/1999, 26 nell’anno scolastico 1999/2000 e 78 nell’anno scolastico 2000/2001.  

3.2.2 I promotori dei progetti, la rete dei partner e dei finanziamenti

La raccolta e la classificazione delle iniziative ha previsto, fin dalle prime fasi di implementazione della banca-dati, una distinzione tra gli enti che hanno portato avanti le iniziative. Si intende per promotore l’organismo che ha ideato il progetto (da solo o in partnership), ha partecipato a eventuali bandi per il relativo finanziamento, ha gestito il finanziamento stesso e ha organizzato le attività, dalla programmazione fino alla fase di valutazione finale. La maggior parte dei progetti (oltre il 90%) figura con un promotore unico, solitamente la scuola, ma vi sono nel campione anche progetti promossi da Ong, enti locali, fondazioni e altro. Per “partner” o membri della rete di progetto si intendono invece gli enti o organismi che si affiancano alle scuole in qualità di realizzatori, finanziatori, divulgatori, valutatori, ecc. In un numero assai limitato di casi, il progetto è lanciato da enti non scolastici e sono le scuole ad apparire coinvolte in qualità di partner.

Relativamente ai promotori, la maggior parte dei progetti (83,8%), come già rilevato nella precedente analisi (Besozzi, 2003), viene promossa dalle scuole o dagli uffici scolastici provinciali (Tab. 7)
. Tuttavia, con il completamento del caricamento dei progetti 2001/2002, si è riequilibrato notevolmente il peso delle scuole, a favore dei promotori non scolastici, i quali rappresentano ora il 16,2% del totale dei casi. In particolare, 43 progetti risultano promossi da enti locali, 17 progetti da associazioni
, 8 da enti privati. Trascurabile risulta ancora l’iniziativa delle università (1 progetto) e di agenzie del tempo libero (2 progetti). Tra i partner classificati nella voce “altro” troviamo anche, in casi isolati sebbene interessanti, strutture scolastiche coordinate (Ctp, Cfp, istituti privati, distretti scolastici), servizi socio-sanitari (centri socio-educativi, centri per la lotta alla tossicodipendenza) e giornali locali (per esempio Eco di Bergamo). L’ampio ventaglio di enti promotori risultante da questo campione prova che le iniziative di educazione interculturale sono ormai diffuse capillarmente fuori e dentro la scuola.

Tab. 7 - I promotori del progetto (valori assoluti e percentuali)

	Promotori*
	Valori Assoluti
	Valori %

	Scuola
	                      542
	              83,8

	Ente locale
	                        43
	                6,6

	Ente privato
	                          8
	                1,2

	Associazioni
	                        17
	                2,6

	Agenzie del tempo libero
	                          2
	                0,3

	Università
	                          1
	                0,2

	Altro promotore
	                        34
	                5,3

	Totale
	                      647
	            100,0

	*Erano possibili più scelte 

Casi validi: 580 

Non risposte: 10


Considerando la distribuzione degli enti promotori per provincia, si è potuto osservare che, dove è più elevato il numero assoluto dei progetti – come Milano, Bergamo, Brescia e Mantova – la situazione appare meno “scuolacentrica” rispetto a quelle con minor numero di iniziative dove la scuola è promotrice nel 90% e oltre dei casi. C’è da segnalare, inoltre, che l’ente locale risulta più propositivo nelle province di Brescia e Mantova, mentre è assente nei progetti di Como e di Lodi; l’associazionismo è più attivo a Cremona, mentre in molte province non ha promosso iniziative prima del 2002 (Varese, Sondrio, Brescia, Pavia, Mantova, Lecco e Lodi). 

Tab. 8 - La rete di progetto (valori assoluti e percentuali)

	Estensione e partner della rete*
	N. progetti in cui sono presenti
	       % delle scelte 

	Classe
	                        36
	               3,4

	Interclasse
	                        68
	               6,5

	Scuola
	                      407
	             38,9

	Rete di scuole
	                        96
	               9,2

	Progetto europeo
	                          4
	               0,4

	Enti locali
	                      137
	             13,1

	Csa
	                        16
	               1,5

	Asl
	                        25
	               2,4

	Coop. di servizio convenzionate
	                        55
	               5,3

	Agenzie del tempo libero
	                        14
	               1,3

	Ass.volontariato/no profit
	                      108
	             10,3

	Fondazioni
	                        15
	               1,4

	Privati
	                        11
	               1,1

	Università
	                        10
	               1,0

	Altro partner 
	                        45
	               4,3

	Totale delle scelte
	                   1.047
	           100,0

	* Sono possibili più scelte

Casi validi: 581

Non risposte: 9


Per quanto riguarda la rete dei partner, è interessante osservare (Tab. 8) che la scuola è presente, a livello di singola classe o sezione o istituto, in 511 progetti, pari all’87,9% dei casi e al 48,8% delle scelte. Vi sono inoltre 96 progetti che coinvolgono una “rete di scuole”, non necessariamente circoscritta al solo mondo scolastico, bensì in concomitanza con altri partner locali. Alla realizzazione delle iniziative partecipano inoltre in buon numero, non esclusivamente in abbinamento con le scuole, gli enti locali (137 casi, pari al 13.1% delle scelte); le associazioni di volontariato – Onlus (108 casi, 10,3%); le cooperative di servizio che spesso svolgono le azioni previste dai programmi in qualità di esperti o animatori specializzati (55 casi, 5,3%); le Asl (25 casi, 2,4%) e i Csa provinciali (16 casi, 1,5%). 
L’esistenza di una rete che coinvolge due o più partner indica chiaramente l’apertura della scuola verso la realtà circostante; sono da considerarsi particolarmente significative quelle realtà territoriali che propongono iniziative non centrate esclusivamente sulla scuola, bensì organizzate insieme alle realtà economiche e socio-educative locali.

Come mostra la tabella 9, le fonti di finanziamento non sono ripartite in maniera omogenea nelle province lombarde, lasciandone molte scoperte riguardo a linee di finanziamento pubblico: si può notare la scarsa numerosità e diffusione sul territorio regionale di progetti sostenuti con i fondi previsti dalla legge 285/1997 (28 progetti), dalla legge 40 (9 progetti) e dai Fondi sociali europei (9 progetti).

Tab. 9 - Le fonti di finanziamento per provincia (valori percentuali)

	Fonti di finanziamento
	   VA


	 CO


	SO


	    MI


	  BG


	  BS


	  PV


	  CR


	  MN


	  LC


	   LO


	  Tot.

%
	Tot.

V.A.

	Legge 285/97
	
	
	
	    1,0
	  21,4
	  33,3
	    3,7
	    4,2
	
	  12,5
	
	    4,7
	   28

	Legge 40/98
	
	    3,2
	
	    1,6
	    7,1
	
	
	
	
	
	
	    1,5
	     9

	Decreti ministeriali
	    5,0
	
	
	    1,0
	
	
	
	
	
	
	    2,9
	    0,8
	     5

	Fondi ministeriali
	  10,0
	    6,5
	
	    4,4
	    7,1
	  12,1
	  11,1
	  16,7
	    5,9
	  29,2
	  20,0
	    6,7
	   40

	Fondi enti locali
	  20,0
	  19,4
	  13,0
	    8,3
	  19,0
	  24,2
	  25,9
	  29,2
	  35,3
	  33,3
	  17,1
	  25,6
	   52

	Fondi d'istituto
	  65,0
	  61,3
	  60,9
	  47,0
	  28,6
	  24,2
	  48,1
	  33,3
	  52,9
	  12,5
	  42,9
	  45,1
	 268

	Fondi enti privati
	
	
	
	    3,8
	
	
	
	    4,2
	
	
	    2,9
	    2,9
	   17

	Fondazioni
	
	
	
	    0,6
	
	
	
	    4,2
	
	
	    2,9
	    0,7
	     4

	Fondo sociale europeo
	
	
	
	    2,5
	
	
	
	
	    5,9
	
	
	    1,5
	     9

	Altro finanziamento
	
	    9,7
	  26,1
	    9,8
	  16,7
	    6,1
	  11,1
	    8,3
	
	  12,5
	  11,4
	  10,4
	   62

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	 594

	Casi validi: 391

Non risposte: 199


Le scuole pertanto utilizzano in misura preponderante i fondi d’istituto (45,1% delle fonti), che in quasi tutte le province, eccetto Brescia e Lecco, rappresentano la principale fonte di supporto finanziario per lo svolgimento delle attività. Abbastanza diffuso appare il sostegno finanziario dell’ente locale (25,6% delle fonti) che proprio a Brescia e Lecco eguaglia o supera d’importanza il finanziamento interno. Risultano poco presenti gli enti privati (17 casi) e le fondazioni (4 casi). Nei 62 casi della voce “altro” figurano finanziamenti in genere attraverso il supporto da parte dei genitori o la raccolta di fondi attraverso iniziative specifiche della scuola, come un mercatino o uno spettacolo. L’esame delle fonti di finanziamento conferma le evidenti difficoltà ad attivare risorse esterne alla scuola. 

3.2.3 Il contenuto delle iniziative: le aree di progetto 

Le aree di progettazione si presentano diversificate e, in molti progetti, si osserva l’intersecarsi di più aree d’intervento (Tab. 10). Si evidenziano alcune aree fondamentali che ricorrono più frequentemente nelle scelte progettuali: troviamo innanzitutto i percorsi di didattica interculturale (presente in 338 casi, pari al 27,8%), l’insegnamento dell’italiano L2 (25,6%), seguiti dai progetti di accoglienza: questi sono distinti in prima (20,7%) e seconda accoglienza (8,1%). Aggregando queste due ultime voci in un’unica area progettuale, si nota una predominanza di interventi di accoglienza, ossia di facilitazione dell’accesso e dell’inserimento scolastico degli alunni stranieri (28,8%) su tutti gli altri tipi di intervento. Se, ai progetti di accoglienza, vengono sommati anche i progetti di italiano L2, miranti anch’essi al pieno inserimento degli alunni stranieri, le iniziative lombarde appaiono piuttosto orientate al momento della “emergenza” anziché all’elaborazione di strategie interculturali in senso ampio, che coinvolgano cioè l’intera popolazione scolastica. 

Riguardo la distribuzione secondo gli ordini di scuola, si osserva che aumentano progressivamente da un ordine all’altro di scuola, le iniziative di insegnamento dell’italiano L2 e decrescono, parallelamente, le iniziative di accoglienza, forse in ragione degli obiettivi scolastici che si fanno più centrati sulle performance di studio degli alunni stranieri anziché sul loro grado di integrazione nel gruppo.
Fra le altre aree di progetto troviamo percorsi originali di: costituzione di biblioteche scolastiche interculturali; servizi d’orientamento ai genitori stranieri; laboratori con/per i genitori italiani e stranieri; predisposizione strumenti per la comunicazione scuola/famiglia straniera; attività informative sulle realtà degli stranieri in Italia; campi estivi con attività di scambio; corsi di lingua per genitori; mediazione dei conflitti scolastici; servizi d’orientamento e recupero dell’autostima per alunni italiani e stranieri; formazione al personale non docente (personale di cucina, ausiliario, amministrativo: sei progetti in tutto); tirocinio professionale per futuri educatori interculturali (un progetto).

Tab. 10 - Le aree di progetto secondo gli ordini di scuola (valori percentuali)

	 Aree di progetto*
	Totale

V.A.
	% sulle scelte
	Scuola materna
	Scuola elementare
	Scuola media
	Istituto comprensivo
	Scuola superiore

	Accoglienza/inserimento
	251
	   20,7
	22,9
	20,2
	  22,5
	       21,2
	    16,4

	Accoglienza seconda fase
	  99
	     8,1
	10,5
	  8,5
	   9,3
	         8,6
	      9,3

	Italiano L2
	311
	   25,6
	21,8
	24,7
	  27,8
	       25,5
	    29,3

	Lingua materna L1
	  17
	     1,5
	  2,0
	  1,4
	    2,1
	         1,2
	      2,1

	Percorsi di didattica interc.
	338
	   27,8
	26,9
	28,6
	  22,3
	       27,3
	    25,0

	Formazione
	  76
	     6,2
	  5,9
	  6,0
	    5,4
	         5,1
	    10,7

	Altra area di progetto
	122
	   10,1
	  9,9
	10,7
	  10,5
	       11,0
	      7,1

	Totale aree scelte
	  1052
	 100,0
	 100,0
	    100,0
	100,0
	     100,0
	  100,0

	* Sono possibili più scelte 

Casi validi: 582 

Non risposte: 8


3.2.4 Il target delle iniziative: i destinatari

Considerando i destinatari delle iniziative (Tab. 11), si nota che gli studenti rappresentano i destinatari privilegiati nella quasi totalità dei progetti (580 su 586 casi validi, pari al 63,4%), a conferma della tendenza – sopra ricordata – a privilegiare interventi per fronteggiare i problemi emergenti legati alla presenza di alunni non italiani piuttosto che iniziative globali, trasversali. La progettazione per gli studenti è particolarmente intensa nelle due fasce centrali 6-10 anni (63,7% dei progetti) e 11-14 anni (42,7%), un pò meno risulta nell’età corrispondente alla scuola materna 3-5 anni (26,3%) e assai ridotta nell’adolescenza (15-18 anni), (11%). Questo dato va posto in relazione sia al numero più elevato di progetti nelle elementari e nelle scuole medie inferiori, sia alla più alta concentrazione di studenti stranieri in questi due ordini di scuola. Da segnalare inoltre vi sono quattro progetti che risultano destinati ad alunni nomadi.

Fra i destinatari emerge in tutte le province la componente “genitori” che viene interessata in qualità di destinatario in 148 casi, pari al 16,1% delle scelte; essa risulta maggiormente presente nelle materne (22,5%) e meno nei progetti svolti nella scuola superiore (8,3%). All’interno dei progetti per genitori, le famiglie straniere sono menzionate in 132 casi (22,4% del totale dei progetti). Meno presenti sono invece i progetti destinati in modo specifico agli insegnanti (10,9%); quasi assenti inoltre sono le iniziative indirizzate ai dirigenti (coinvolti solo in tre province, Lodi, Cremona e Milano) e agli operatori extrascolastici (solo a Bergamo, Cremona e Milano). Tra gli “altri” destinatari emergono da alcuni progetti: gli amministratori locali, i cittadini in generale, i nonni.

Tab. 11 - I destinatari dei progetti secondo l’ordine di scuola (valori percentuali)
	Destinatari*


	Totale scelte

V.A.
	% 

sulle scelte
	Scuola materna


	Scuola elementare


	Scuola media


	Istituto comprensivo


	Scuola superiore



	Studenti
	   580
	   63,4
	   55,6
	     61,4
	  61,2
	       63,3
	    59,6

	Docenti
	   100
	   10,9
	   14,3
	     12,3
	  10,5
	       10,1
	    15,6

	Dirigenti
	     10
	     1,1
	     1,5
	       0,8
	    1,0
	         1,3
	      1,8

	Genitori
	   148
	   16,1
	   22,4
	     17,7
	  18,8
	       18,6
	      8,3

	Mediatori/operatori culturali
	     11
	     1,2
	     2,3
	       1,3
	    1,8
	         1,6
	      1,8

	Altro destinatario
	     67
	     7,3
	     3,9
	       6,4
	    6,7
	         5,1
	    12,8

	Totale
	   916
	 100,0
	 100,0
	   100,0
	100,0
	     100,0
	  100,0

	* Sono possibili più scelte
Casi validi: 586

Non risposte: 4


3.2.5 La qualità delle iniziative realizzate: operatori, risorse in campo e prodotti

Analizzando alcuni dei descrittori utilizzati per caricare i progetti in banca-dati, il tipo di operatori, di risorse impiegate e i prodotti realizzati, si può valutare a grandi linee il quadro regionale delle attività di educazione interculturale: come vedremo di seguito, esso mostra caratteristiche di continuità piuttosto che d’innovazione rispetto alle pratiche didattiche consolidate. Gli operatori impegnati nei progetti (Tab. 12) sono quasi sempre insegnanti (559 casi su 581 considerati), piuttosto che figure professionali non scolastiche; l’impiego così diffuso di personale docente – che si articola in docenti interni (482 casi, pari al 82,4% del totale), docenti facilitatori (188 casi, 32%), docenti esterni (45 casi, 7,6%) – conferma ulteriormente la maggiore capacità di intervento in ambito strettamente didattico anziché in ambito educativo-formativo o in quello socio-culturale più ampio. Dopo i docenti, gli operatori non scolastici più frequenti che hanno lavorato ai progetti sono stati i mediatori od operatori culturali (200 casi, 33%) e i consulenti esperti (130 casi, 22%). Meno coinvolti – anche se presenti in quote rilevanti a livello assoluto – invece risultano i genitori (in 65 progetti), gli animatori (57 progetti) e gli educatori professionali (32 progetti).

Tra gli operatori classificati come “altro”, troviamo volontari e obiettori di coscienza; membri di comunità o associazioni etniche, insegnanti in pensione e docenti stranieri impiegati all’interno di progetti di scambio.

Tab. 12 - Operatori coinvolti nei progetti (valori assoluti e percentuali)

	Operatori*
	N. progetti in cui hanno operato
	% sulle scelte

	Docenti
	                         559
	                      42,0

	Dirigenti
	                           18
	                        1,4

	Mediatori/operatori culturali
	                         200
	                      15,0

	Animatori
	                           57
	                        4,3

	Formatori
	                           30
	                        2,3

	Testimoni privilegiati
	                           35
	                        2,6

	Genitori
	                           65
	                        4,9

	Consulenti/esperti
	                         130
	                        9,8

	Educatori professionali
	                           32
	                        2,4

	Assistente sociale
	                           18
	                        1,4

	Interprete
	                             5
	                        0,4

	Bibliotecario
	                           15
	                        1,1

	Studenti
	                           11
	                        0,8

	Altro operatore
	                         156
	                      11,7

	Totale
	                      1.331
	                    100,0

	* Sono possibili più scelte 

Casi validi: 581

Non risposte: 9


Riguardo alle risorse impiegate (Tab. 13), non sempre esplicitate nei progetti (mancano indicazioni nel 9,7% dei casi), si tratta molto spesso di risorse non definite, classificate dai ricercatori della banca-dati come “sussidi generici” (457 progetti, poco più di due terzi dei casi, pari al 31,5% delle scelte) o di materiale cartaceo (libri, schede, giornali, ecc.), indicato in circa la metà dei casi, ovvero il 23,5% delle opzioni. Tra le risorse più innovative troviamo l’utilizzo di video (206 casi), di supporti musicali (145 casi), cd-rom e materiale informatico (97 casi). Anche se è poco rilevante dal punto di vista numerico, è altresì importante in merito alla capacità d’innovazione metodologica e comunicativa, il ricorso all’impiego del sito web per portare a compimento le attività previste (presumibilmente il sito della scuola o dell’ente, talvolta anche un sito dedicato al progetto stesso); tuttavia compare solo raramente il ricorso a internet. Tra le altre risorse impiegate nei progetti troviamo: diapositive, attrezzatura fotografica, giochi, statistiche e informazioni tematiche prodotti da servizi appositi, costumi e trucchi, materiale “povero”, strumenti musicali, registrazioni audio e uscite didattiche. 

Il quadro complessivo della distribuzione delle risorse utilizzate mostra che il lavoro interculturale è per lo più svolto con le risorse ordinarie a uso dei docenti (anche per carenza di fondi aggiuntivi da destinare a questa voce), impreziosite dalla scelta di materiali più mirati per la trattazione dei temi interculturali e da oggetti d’uso quotidiano per un confronto più concreto tra le culture; notevoli sforzi sono comunque stati dedicati per includere nel “paniere” dei metodi anche le risorse comunicative più aggiornate (tecnologie informatiche, fotografiche e audio-video), naturalmente secondo la disponibilità offerta dall’Istituto.

Tab. 13 - Le risorse utilizzate per svolgere le attività (valori assoluti e percentuali)

	Risorse*
	Valori Assoluti
	Valori %

	Sussidi in genere
	                   457
	                        31,5

	Materiale cartaceo
	                   341
	                        23,5

	Video
	                   206
	                        14,2

	Cd-rom
	                     97
	                          6,7

	Supporti musicali
	                   145
	                        10,0

	Sito web
	                     59
	                          4,1

	Altre risorse
	                   147
	                        10,1

	Totale
	                1.452
	                      100,0

	* Sono possibili più scelte

Casi validi: 533 

Non risposte: 57


Se si considera la ripartizione delle risorse per provincia, si nota come Milano offra una maggiore varietà di risorse e metodi, anche in relazione alla numerosità dei progetti raccolti e degli enti coinvolti. Tra le restanti province, si osservano differenze significative riguardo all’uso di supporti musicali, particolarmente diffusi a Como, Lodi e Cremona; di supporti elettronici (cd-rom), dove spiccano le realtà di Cremona, Brescia e Sondrio; del sito web, assente a Bergamo e Lecco. 

Tab. 14 - Prodotti/documentazione delle attività interculturali per ordine di scuola (valori percentuali)

	Tipi di documentazione*


	Tot. V.A.
	  Tot.

V. %
	  Scuola  materna
	Scuola elementare
	Scuola media
	Istituto 

comprensivo
	Scuola superiore

	Cartaceo, materiali vari
	 356
	  42,8
	   40,4
	     41,1
	  45,0
	      42,0
	        42,7

	Video
	   47
	    5,7
	     3,6
	       5,1
	    5,0
	        5,4
	          7,3

	Cd-rom
	   59
	    7,1
	     4,8
	       8,3
	    7,3
	        6,9
	          8,3

	Spettacolo
	   71
	    8,5
	     9,6
	       7,8
	    8,3
	        8,1
	          4,2

	Mostra
	   87
	  10,5
	   12,8
	     11,0
	    9,0
	        9,0
	          4,2

	Giornata evento culturale
	   58
	    7,0
	     8,8
	       7,6
	    7,0
	        7,8
	          8,3

	Altra documentazione
	 153
	  18,4
	   20,0
	     19,1
	  18,3
	      20,7
	        25,0

	Totale
	 831
	100,0
	 100,0
	   100,0
	100,0
	    100,0
	      100,0

	*Sono possibili più scelte

Casi validi: 429

Non risposte: 161


Un indicatore efficace della qualità delle iniziative sono anche i prodotti finali che documentano l’esito delle attività interculturali. Dalla tabella 14 emergono alcune caratteristiche costanti: le iniziative vengono documentate per lo più con materiale cartaceo (libri, manifesti, testi, giornali, ecc.) a diverso raggio di diffusione (presente in 356 progetti, pari al 42,4% dei materiali prodotti); l’organizzazione di una mostra è il secondo tipo di prodotto per ordine di frequenza (10,5% delle scelte); il formato elettronico (cd-rom) rappresenta uno degli ultimi tipi di prodotto in questa graduatoria. Ciò conferma in genere quanto già riscontrato a proposito del personale e delle risorse/metodi utilizzati: ci si muove all’interno di un ambiente di apprendimento tradizionale piuttosto che innovativo, con tecniche di riproduzione non specialistiche (con le dovute eccezioni) e non sempre lasciando una traccia; sono, infatti, molti i progetti che non forniscono indicazioni o prove circa il materiale prodotto (161, pari al 27,3% dei casi).

La ripartizione dei prodotti per ordine di scuola (Tab. 14) mostra, per alcuni di loro, che non vi sono differenze significative tra i gradi di istruzione (è il caso del prodotto cartaceo e della giornata/evento culturale). Tuttavia, l’uso di alcuni tipi di prodotto dipende anche dalle consuetudini scolastiche dei diversi docenti: nella scuola materna, ad esempio, è poco frequente la produzione di video e cd-rom, mentre è molto ricorrente lo spettacolo o la mostra di lavori. All’opposto, nella scuola superiore la produzione di video o cd-rom è consueta mentre più rara è l’occasione di allestire spettacoli, feste o eventi culturali.

3.2.6 La struttura dei progetti: obiettivi, tempi, valutazione

Una parte della griglia di analisi e classificazione dei progetti è dedicata alla verifica di alcuni elementi della struttura dei progetti medesimi, in particolare la definizione di obiettivi, tempi e procedure valutative. A parte una piccola quota di progetti privi di indicazioni in merito agli obiettivi (19, pari al 3,2% dei casi), nella maggioranza dei progetti (92,8%), gli obiettivi sono chiaramente esplicitati e nel 7,2% dei casi sono impliciti (Tab. 15). Si tratta in genere di obiettivi molteplici (93,1% dei casi), vale a dire di progetti complessi che chiamano in causa diverse aree o fasi d’intervento. La tendenza osservata, comunque, è quella che porta a definire obiettivi generici piuttosto che mirati e circoscritti a singole azioni, con lo svantaggio di rendere più difficoltosa una valutazione dei progetti sia in itinere sia in fase conclusiva.

Riguardo ai tempi, in genere i progetti danno un’indicazione abbastanza precisa della scansione temporale e della durata delle attività previste. La maggioranza ha una durata annuale (375 casi, pari al 62,9%), ma si osserva anche la presenza di progetti pluriennali (76 casi, 12,8%) o con una durata inferiore all’anno (101 casi, 16,9%). Per 44 progetti, la durata temporale si presenta molto più articolata: per esempio, può prevedere la realizzazione durante il periodo estivo, oppure offrire opportunità di azioni sporadiche entro un quadro temporale vasto e continuo.

Tab. 15 - Gli obiettivi dei progetti (valori assoluti e percentuali)

	Obiettivi
	Valori Assoluti
	Valori %

	Esplicitati
	                        530
	             92,8

	Impliciti
	                          41
	               7,2

	Totale
	                        571
	           100,0

	Casi validi: 571

Non risposte: 19
	                              
	   

	Obiettivi
	Valori Assoluti
	Valori %

	Unico
	                          36
	               6,9

	Molteplici
	                        491
	             93,1

	Totale
	                        527
	           100,0

	Casi validi: 527

Non risposte: 63
	
	

	* Sono possibili più scelte


Per quanto riguarda la valutazione (Tab. 16), in gran parte realizzata come autovalutazione, essa viene indicata più o meno esplicitamente dal 56% dei progetti. Tra questi, sono molto diffuse sia le pratiche di valutazione iniziale (sulle condizioni di partenza), (206 casi, 36,9%) sia la valutazione in itinere (adeguamento del progetto in corso d’opera), (196 casi, 35,1%), mentre è meno frequente, ma in ogni modo presente in circa un quarto dei progetti, la valutazione ex post (a fine realizzazione del progetto), (28,1% dei casi). 

Tab. 16 - L’autovalutazione dei progetti (valori assoluti e percentuali)
	Valutazione
	Valori Assoluti
	Valori %

	Nessuna valutazione
	260
	44,0

	Qualche valutazione (iniziale, in itinere o ex post)
	330
	56,0

	Totale
	590
	            100,0

	Valutazione
	Valori Assoluti
	Valori %

	Iniziale
	206
	36,9

	In itinere
	196
	35,1

	Ex post
	157
	28,1

	Totale
	559
	            100,0

	Casi validi: 330 

Non risposte: 260
	


3.3 Verso un modello d’analisi delle buone pratiche. Aspetti metodologici e criteri

L’esame svolto fin qui – delle caratteristiche della presenza di alunni con cittadinanza non italiana nelle scuole lombarde e dei progetti di educazione interculturale così come emergono dalla mappatura sul territorio lombardo e dal loro inserimento in banca-dati – ci conduce a una considerazione importante: la regione Lombardia non è solo la prima per presenza di alunni stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado, ma è anche una realtà particolarmente significativa qualora si intenda osservare lo sviluppo di strategie e di pratiche volte a fronteggiare e a qualificare l’intervento della scuola nei confronti di una popolazione scolastica del tutto nuova. 

L’analisi dei progetti alla luce di alcuni criteri generali, come si è potuto vedere, già ci fornisce in modo chiaro tutta una serie di informazioni importanti circa la capacità e la diversificazione progettuale delle scuole e degli insegnanti, a volte in stretta interazione con la realtà locale. Tuttavia, siamo ancora lontani dalla possibilità di esprimere un vero e proprio bilancio di quali siano le “buone pratiche” dell’educazione interculturale, proprio perché ciò comporta di entrare direttamente dentro i progetti e, soprattutto, dentro i processi che vengono messi in moto attraverso queste iniziative. In sostanza, una semplice mappatura, anche ben condotta e analizzata nelle sue diverse articolazioni, non è in grado di fornire indicazioni sufficienti a tale scopo. 

Nel progetto di ricerca, la seconda fase prevedeva un’analisi in profondità di alcuni progetti di eccellenza o che come tali apparivano a un primo esame. Si tratta pertanto di un’attività di ricerca orientata a sviluppare un lavoro di analisi in profondità di alcuni progetti significativi, con l’obiettivo di evidenziare gli assi portanti (e quindi le radici) dell’educazione interculturale così come si realizza in alcuni progetti attuati nelle realtà scolastiche; esperienze che vengono messe a confronto con un asse teorico evidenziato in sede di riflessione nel corso di questi mesi e che funge pertanto da quadro di riferimento per il gruppo di lavoro e per l’analisi-valutazione dei progetti di educazione interculturale. 

Il gruppo di lavoro ha evidenziato in modo preciso l’impianto d’analisi dei progetti:

· raccolta di informazioni, materiali, testimonianze;

· interviste a soggetti significativi che hanno partecipato alla realizzazione del progetto (insegnanti, mediatori, esperti, studenti e genitori);

· analisi del materiale raccolto e stesura di una relazione sullo studio di caso.

Con lo scopo di: 

· far emergere le caratteristiche e gli elementi significativi del progetto in relazione all’educazione interculturale;

· misurare il grado di coerenza con un asse teorico che definisce l’educazione interculturale come “comunicazione tra culture”;

· misurare l’impatto, gli esiti del progetto in relazione al contesto scolastico e quindi evidenziare le sue capacità di trasformazione delle pratiche didattiche e delle relazioni.

Appare evidente, alla luce di quest’impostazione di ricerca, come l’obiettivo non sia tanto la valutazione del progetto in sé (come è stato realizzato, la sua coerenza “interna” tra scopi e risultati, ecc.) quanto piuttosto la valutazione del grado di vicinanza/distanza con una concezione dell’educazione interculturale come processo di scambio reciproco, costruzione di esperienze d’incontro e di conoscenza di punti di vista e modi di vita diversi, di trasformazione della realtà dell’insegnamento-apprendimento verso una problematizzazione e acquisizione di consapevolezza dei contenuti e delle modalità di apprendimento.

Da questo lavoro di analisi e di valutazione delle iniziative e dei progetti realizzati in alcune realtà scolastiche lombarde si intendono far emergere:

· una serie di indicazioni che consentano di delineare uno o più modelli di “buone pratiche”, tipologie che possono in qualche misura costituire punto di riferimento per sviluppare la discussione e il confronto anche su un piano più allargato (al territorio nazionale o a diversi contesti europei);

· l’importanza di un buon impianto metodologico nella analisi e nella ricostruzione di uno o più modelli di educazione interculturale, impianto che, a sua volta, opportunamente testato sul campo, diventa uno strumento utile e orientativo anche per chi dovesse procedere nella direzione di una valutazione rigorosa delle pratiche di educazione interculturale. 

In altre parole, se rimane come obiettivo primario quello di poter concludere il lavoro di ricerca con la definizione di “buone pratiche” nell’ambito dell’educazione interculturale, appare altrettanto interessante quest’asse metodologico in grado di fornire strumenti rigorosi e provati direttamente sul campo per potersi muovere in un terreno che, come abbiamo visto, si presenta oltremodo articolato, ma anche frammentato e sovente vischioso o discontinuo. In realtà, l’asse metodologico della ricerca si configura come strategico e finora ha prodotto chiarificazione nel gruppo di ricerca e la delineazione di alcuni elementi orientativi ma al contempo vincolanti, che costituiscono fin da ora un impianto organico di riferimento all’interno di uno sviluppo del lavoro – eminentemente qualitativo – di individuazione e valutazione delle buone pratiche. 

A titolo puramente illustrativo, si possono elencare qui di seguito gli elementi che stanno facendo da riferimento nell’analisi dei progetti di eccellenza. In sostanza, si può misurare un progetto alla luce delle seguenti linee portanti e qualificanti il progetto stesso in quanto progetto di educazione interculturale – intesa quest’ultima come pratica e messa in atto di una comunicazione tra culture e di una crescita di consapevolezza della propria appartenenza culturale e dei propri linguaggi e rappresentazioni messi a disposizione in un confronto continuativo e aperto. Pertanto, il progetto:

· esplicita in modo chiaro gli obiettivi, gli strumenti, le risorse, ecc., così come gli strumenti di valutazione dei risultati;

· sviluppa un ampio coinvolgimento della realtà scolastica nel suo insieme;

· utilizza o fa nascere una rete di partner;

· sviluppa l’acquisizione di competenze didattiche e comunicative;

· è aperto all’utilizzo di strumenti, risorse, anche innovative sul piano tecnologico; 

· implica una revisione dei curricoli e delle pratiche didattiche; 

· produce una documentazione significativa; 

· è costruito e sviluppato in modo da tenere conto sia della dimensione cognitiva sia della dimensione relazionale della comunicazione interculturale e quindi dell’inserimento di alunni stranieri nella scuola, per i quali sono importanti sia le abilità linguistico-relazionali sia le competenze disciplinari;

· sviluppa in modo evidente un circuito riflessivo nelle persone e nella realtà istituzionale in ordine anche a stereotipi, pregiudizi, rappresentazioni riguardanti le altre culture, l’immagine dello straniero. 

Con ciò viene delineato una sorta di progetto-modello “ideale” di educazione interculturale. La realtà delle pratiche ci dirà il grado di distanza o di vicinanza al modello teorico e consentirà quindi di collocare i progetti esaminati all’interno di un continuum, da un minimo a un massimo di corrispondenza con il modello ideale.

( di Elena Besozzi.


� In sede di rilevazione ministeriale, gli alunni stranieri vengono considerati “con cittadinanza non italiana”. Com’è noto, invece, le rilevazione condotte dall’ISMU in Lombardia finora hanno distinto alunni stranieri, figli di coppia mista, nomadi, utilizzando non il semplice criterio della cittadinanza, bensì quello dell’appartenenza culturale, che risulta essere molto più significativo per descrivere la multiculturalità della presenza a scuola. Per un approfondimento si vedano: Aa. Vv., 1997; 2000, che riportano le due indagini in Lombardia. 


� Sistema Informativo del Miur, Alunni con cittadinanza non italiana – anno scolastico 2002-2003, Roma 2003. Il rapporto è disponibile nel sito del Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (� HYPERLINK "http://www.istruzione.it" ��www.istruzione.it�).


� Si tratta dell’intervento di A. Musumeci, direttore generale del servizio per l’automazione informatica e l’innovazione tecnologica del Miur, denel seminario “Nuovi compagni di scuola”, tenutosi a Roma, presso la sede del Cser (Centro studi emigrazione) il 16 ottobre 2003 e organizzato in collaborazione con il Cidii (Centro di informazione e documentazione su immigrazione e intercultura) del Comune di Roma. 


( di Maddalena Colombo.


� La presentazione pubblica della bBanca- dati delle iniziative di educazione interculturale è avvenuta il 28 maggio 2003 presso la sala conferenze di Banca Intesa a Milano. Il programma utilizzato per la costruzione dell’archivio è il data- base Microsoft Access. L’indirizzo per la consultazione diretta della banca-dati è: � HYPERLINK "http://www.ismu.org/pag.asp?page=528&lang=ita" ��http://www.ismu.org/pag.asp?page=528&lang=ita�  oppure dal sito:  www.ismu.org seguendo il percorso:Settori/Scuola e formazione/Banca-dati educazione interculturale.


� La definizione delle unità di analisi (progetti) ha comportato un problema metodologico rilevante, in quanto i documenti pervenuti dalle scuole e dagli altri promotori di iniziative sono risultati assai eterogenei per estensione, completezza di informazione, livello di dettaglio. 


� Il campione risultante dalla raccolta dei progetti tramite gli uffici i centri scolastici amministrativi (Csa) provinciali della Lombardia è di tipo non probabilistico; data la consistenza, tuttavia, può considerarsi una mappatura con buone pretese di saturazione per quanto riguarda l’ambito scolastico e relativamente all’ultimo anno del periodo considerato (2001/2002); sono tuttavia carenti le informazioni pervenute circa le iniziative interculturali promosse da enti non scolastici.


� È stata eseguita la prima selezione a partire dagli obiettivi educativi dichiarati nei progetti, in base a cui sono stati scartati i progetti non pertinenti all’educazione interculturale. Un secondo criterio selettivo utilizzato è stato l’identificazione del promotore a cui fanno capo più azioni o iniziative: qualora tali iniziative facevano riferimento a un unico referente, o luogo (es. un plesso scolastico) o periodo, si è proceduto ad accorpare le iniziative in un’unica unità di analisi. Qualora, invece, malgrado l’esistenza di un medesimo promotore, si riferiva a una molteplicità di luoghi, tempi, destinatari e obiettivi, i progetti sono stati disaggregati.


� Per la presenza degli alunni stranieri in Lombardia cfr. l’ultima rilevazione effettuata nell’anno scolastico 1999/2000 a cura dell’Ufficio scolastico regionale per la Lombardia, Regione Lombardia e Fondazione ISMU (Aa. Vv., 2000); per la presenza degli alunni stranieri in Italia cfr. rilevazione nazionale a cura del Miur, anno scolastico 2002/2003.


� Per tutte le tabelle che analizzano i progetti immessi in banca-dati le diverse modalità di risposta non si escludevano l’un l’altra; pertanto, siamo in presenza di risposte multiple e quindi il totale delle risposte può essere superiore al numero di progetti considerati. La percentuale messa in colonna è calcolata sui casi validi (ossia progetti che contenevano le informazioni utili per questa risposta) e si riferisce alle risposte ottenute per ogni modalità; quindi, anche in questo caso, essendo le risposte a scelta multipla, il totale può dare più di 100.


� Da notare, in questo campione d’attività censite fino al 2001/2002, l’assenza delle comunità o associazioni etniche in qualità di promotori.
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